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G LA STAZIONE DI A,;sAB. 

L'aver pubb1icato, nel nostro fascicolo di ottobre 18801 il lavoro del 
comandante de Amezaga sulia Stazione italiana di i\ssab, ci fa credere op~ 
portuno di riportare qui una notevole memoria del socio G. B. Bee­
cari ( l) e )a rispost:t data alla 1nedesima dal comandante de Amezaga, 
raccogliendole dai diversi nun1eri della l'1Tazione di Firenze, in cui furono 
pubblicate (• ). 

a) -Lettera del sig. G. B. BECCAR! al Dz'rettore della Nazione, 

I. 
Egre_,:t'o Sig!lor 1Jiretf6re 1 

Al seguito della corrispondenza riportata nel n. 348 della Nazùme, 
aveva già. imbastita una serie di rilievi induttivi sulPorganamento della Co­
lonia di Assab, riunendo altresl, per guisa di confronto, le opinioni so .. 
vr' e~sa esternate da varì pregiati periodici esteri, tra i quali il Pali 1l!all, 
Lt Gratta~ Journal, il Débats1 quando, essendo apparsa sul Bollettino d'ot­
tobre della Società Geografica Italiana ( ma pubblicato solo sul declinare del 
decembre) una stupenda relazione del comandante Carlo de Amezaga sul 
tèma in parola, stimai maggior1nente opportuno i' abbandonare il campo 
della ipotesi, per venire invece a disct1tere sulle conclusioni di un documento, 
che ha tutte le apparenze di un comunicato (per lo n:eno) semi-nfficiale (.;). 

Il lavoro del bravo nostro de Ainezaga è di una espositiv:1 lucida, 
dettagliata. e fedele, quale era ad attendersi d:t uno dei nostri più distinti 
ufficiali tnarlttiu1i, che, oltre alla valentia. dell'ingegno di cui -va ampia­
mente fornito, riveste di fronte ai luoghi e fatti descritti un' innegabile com­
petenza, per aver disimpegnate varie missioni nel Mar Rosso e sostenuta 
per circa otto mesi l'azione direttiva del recente acquisto di cui pren­
demmo a trattare. Saivo pertanto qualche criterio incidentale riflettente la 
vnlntazione dei traffici del Yemen, come in appresso riferirò, io non sa~ 
prei che elogiare la parte storica e descrittiva di questa egregia rela­
zìone; dove però non nti trovo troppo d' accordo, anzi in manifesto dis­
senso, si è sulla conclusione, o per esprimermi più esattamente, sopra al­
cune proposte, alle qua)i sì vorrebbe subordinare l'organizzazione di questo 
primo saggio di colonia, oggi tentata dall' Italìa moderna. Mi perdoni 
dunque il benemerito co1nanda.nte de Amezaga, se, sostenuto da una fede 
forse superiore al rin1ancnte delie mie forze. oso q uest' oggi attaccare la 
parte pratica di tale ~uestione: che1 se a questa egli legò il proprio nome 
per ]e cure intelligenti prestate all' iniziale suo svo~girnento, anche il mo· 
desto contradittore, per ~quanto oscuro e din1enticato 1 si addìede da lunga 
pezza a studiare sul posto per proprio conto, e quindi a designare e il­
lu:.trare i traffici del Mar Rosso, come pure ricorda <l'essere stato i1 primo, 
due anni or sono, a risvegliare nel pubblico e presso H governo la rioc.~ 

(1). È questi ti fratello de!l'i!lustr~ botanic(l cd e5:ialoratore della Nuova, Guinea, prof, Odoattlo 
Bcccan. 

\:a) Vedì ì numeri •S, 16 e 17 genoaj'l & ~ e 3 febhrajo, 138:,;, 
(3) li Bo1.LETTl!'O uon dii lno1ao a comuuk.ati, nè uffiziaH 11<! seml-.:fridali. Im1l:re fu not:1tr, espre\-

1amente in quel fascicolo, cbe la responsri.b'.litk degli scritti firmati e tutta degli autori (N, d, H ). 
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.cupazione di r\ssab, talchè lo stesso prof. Sapete scrivevaglì a Roma, in 
data 8 marzo 1878, una lettera che principia con le seguenti parole; < La 
premura che metto ìn rispondere alla gentitìssima, che mi manifesta 1a sua 
intenzione di richiamare dal sepolcro l'emporio di Assàb1 povero Lazzaro 
stran1ortlto e sottern1to da 8 anni, Le faccia fede che non solo non l' ho 
dimenticato, n1a che l' arno sempre nello stesso modo .•.. > 

Lungi dall'assumere la boriosa intenzione di parlare ex catlll!dra, debbo 
premettere come la 1nìa critica non venne suggerita se non che dalle co· 
-gnizioni pratiche acquistate nel percorrere i principati mercati del 111edio 
ed estremo Orìente; soprattutto poi da quella sana logica che volgar-
1nente, e for:;e per antitesi, si appella senso comunet essendoché si renda 
questo ognor più raro, sopratutto in tempi nei quaH le multiforn1i que~ 
,stioni, fecondate dDJT iride s1nnglìante dei partiti politici, assorbono le in~ 
teUigenze più elette, distraendole dagl' interessi economici della nazione. 
Condensando a.dunque i criterì del lavoro assunto in disamina e sorvo­
Jando sulla parte narrativa di cui non è il caso di occuparci, troriamO 
.affermati i concetti conclusivi più salienti che appresso. 

Itt c: Non doversi prefigger I' Italia, nell'acquisto di Assab, di deter­
minare con la concorrenza la deviazione a suo favore dì correnti con1mer• 
ciali che avessero altrove una base profonda. Cosiffatto obiettivo, infor­
mandosi ad un sentimento esagerato d'egoisn10, dice l'autore, sarebbe stato 
gretto, poco degno di un paese che si compiace ispirare i suoi atti ad 
onesti intendimenti. L'obiettivo elevato, il vero, che condusse gl' Italiani a 
fare sventolare la loro bandiera sulle rive africane del Mar Rosso, si fu 
quello di spezzare la secolare barriera che -separa dal mare l'altipiano 
etiopico1 il bacino deU'Aussa, le vallate superiori: e di vìncere )a barbarie 
cogli allettamenti della civiltà. , 

:.l' < L'avvenire con1mercìale che gl' Italiani possono assicurare ad 
Assab consiste adunque nel far sorgere sulle sue sponde uno scalo di su• 
stà, un porlo per lo Yemen e l'Abissinia. > 

3° < Sui primordi l'azione dovrà esser collettiva: dello Stato cioè e 
dei privati in consorzio, affinchè lo svolgimento delle risorse proceda con 
-sufficiente energia senza reazioni pericolose, .. ~sab, lasciato in baHa del­
F azione individuale, non tarderebbe ad apparire una mistificazione. , 
Laonde conclude pol nell'Appendice, una volta che il governo fosse su~ 
bentrato nèlle ragioni di possesso oggi esistentei in apparenza legale al­
meno a favore deHa Compagnia Rubattino, dovrebbe provvedere :a carico 
dello stato a tutte le spese d'impianto di porto, gettate, fanali, caserme, 
residenza dìrettìva, ecc., affidando ad una società privilegiata non solo le 
cor-;truzioni che sopra1 ma sibbene ancora il monopolio degli articoli oc· 
correnti al rifornimento delle navi agli stessi prezzi praticati in i\den; n1a, 
ciò ch)e peggio ancora, la facoltà di concedere o negz.re in ordine ad un 
regolamento speciale il permesso di stabilirsi nella coloni.a. ai co1n1ner­
cianti e industr:ali di qualsivoglia provenienza e colore che ne avan;,assero 
opportuna richiesta, 

Star;dosene adunque ai primi due concetti, con1e sopra esternati dalla 
autorevole opinione di un ufficiale superiore che 1nolto probabììmentc non 
è in ciò che l'interprete dell'inùirizzù governativo, converrebbe c:1e gl'Jta ... 
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linni in Assab si astenessero dall'aprir veruna concorrenza nei rapporti di 
traffico stabiliti nell1Eritreo ( ovvero, in linguaggio spicciolo, non dovreb'"' 
bero commerciare se non che col Yemen e coll' Abissinia per non ar­
recar disturbo agli affari e guadagni altrui), rirserbando la loro sfera di 
azione ad impiantare uno scalo di sosta per l'uso della nostra marina e 
sopratutto 8d abbatter la secolare barriera che separa dal mare l' altopiano 
etiopico (lo che suona, in pratica, coadiuvar 11 affrancazione dell' Ab}s;;;inia 
dal giogo egiziano) e vincere infine le barbarie delle tribù intercorrenti 
tra )a costa e l'Etiopia con gli allettamenti deHa civiltà. - Nobili e ge­
Ilt:rosi propositi, cavalleresche aspirazioni, che sarebbero state accettabili ai 
tempi dì Goffredo di Buglione e di Pier l'Eremita! Ma da quell'epoca ad 
ora parecchi secoli sono trascorsi; e quello, ché un dl chiama vasi il vile 
melallP, oggi addivenne l'~dolo dell'umanità1 il supremo regolatore de1 de~ 
stino dei popoli! - In poche parole, a n1e sembra che il criterio esposto 
sia a ritenersi nel complesso eccessivamente accademico e di un'attuabilità 
pratica affatto negativa, come incompleto risulti nei pochi dettagli atten• 
dibilì. L1entus-iasmo1 questo geniale, n1a. altrettanto ìnsidloso difetto inerente 
alle razze latine, è abolito pei disinganni arrerati dal tempo, breve se 
vuolsì, nia ')Ufficiente a reUificure in molte partì le primitive credenze. Le 
colossali illusioni che ci eravan10 infatti forn1ate dietro i rapporti della 
ipedizione attivata dn.lla Società Geografica, pubblicati nel c878 1 circa 
alla faciJità di assumere ìl protettorato dell'i\bissinia e la ricchezz.:1 delle 
risorse commerciali in1mediate offerte dal territorio etiopico, sono svanite 
come nebbla al vento, dietro l'ultilna relazione di un pratico, non scien­
ziato1 ma esimio nostro esploratore, (i. Bianchi, delegato della Società 
Milanese (Vedi Bollettino 2° del dicembre), Resterà sempre al certo per 
noi un'innegabile opportunità di posizione, ma H giorno in cui potremo 
sfruttar1at si trova -remosso ad uno stadio più ìncerto1 più indefinibile, ma 
sicuran1ente lungo, non potendo modificarsi gP istinti e Je inveterate con­
suetudini dei popoli semibarbari, che col seccedersi di alcune generazioni, 

A proceder logicamente, però, dìbattiamo in prima la vera entità, le 
attitudini e l1intrinseco valore del nostro recente acquisto sulla costa afri­
cana. Assah1 considerato come proprietà coloniale, ammesso ancora che 
se ne potesse decuplar l'estensione col1' andar del tempo, costituìto come 
è' da terreni vulcanicl in parte, ed in parte arenosi, privi di vegt"tazione 
e affatto improduttivi, non potrà giammai prestarsì a) coionizzamento agri· 
co)o di qualsiasi specie o misura. Nè maggiormente vale come posizione 
strategico-mllitare1 trovandosl in località troppo eccentrica per i1 transito 
ordinario delJe navi e troppo prossjmo ai porti inglesi dì Peri1n. F.:sso ri· 
tiene con tutto ciò delle felici attitudini per altri utili scopi, i quali, sebbene 

· non rivestano una grande lrnportanza positiva ed intrinseca, di fronte a 
quanto suol t.'erifìcarsi nelle istituzioni congeneri degli altri popoli, pure 
ne hanno, per noi che rifacciamo le nostre prìme armi nel secolo attuale, 
una relativa notevoHssima, ove ne sappiamo trarre <X>nveniente partito, Fra 
queste la prima e la più notevole è quella relativa a11' assorbimento del 
commercio dì cabottaggio dell'Eritreo, non che della costa danakil e ter· 
ritorio etiopico, con la differenza però, che, di fronte al prin10 cas:01 avrenio 
an11 ·i91medìata possibilità di attuazione; in quanto al secondo, potremo 
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dire per ora di trovarci situati molto opportunamente, ma non dobbiamo 
-crearci l' illusione di potere conseguire degli effetti apprezzabili prima che 
sia venuto a trascorrere un ]ungo periodo di tempo. Non altrettanto con~ -
·COrdo neH' opinione del de Amezaga, che Assab possa addivenire il porto 
del Yemen per le difficoltà d'accesso presentate dallo scalo d' Hodeida, e 
l'inservibilità di quello di 1-iokha, invaso com'è dalla prepotente Yegetazione 
eorallifera. 

In primo luogo non nego che il disgraziato ancoraggio offerto ai 
grossi legni daHa rada di llodeida contrasti in modo inquietante la sicu, 
rezza delle operazioni di scarico e carico1 tanto più. che vi si dichiarano 

_ -con estrema fac;lità degli spessi colpi di vento, ed anzi ebbe di ciò lo 
scrivente nel decorso invèrno a riportarne una sgradeYole reminiscenza 
personale ; ma con tutto ciò io non credo alla probabilità di una seria 
derivazione di traffici, perchè vi sì oppongono troppo efficacemente glr in­
teressi daziari del governo turco e le consuetudini loca.li degli Arabi. 
Tutt'al più ritengo che, ove Hodeida venisse ad esser condannata dal 
commercio marittimo, la sua eredìtà sarebbe raccolta da Lohein_. città 
molto più grande e più popolata, posta 40 miglia al N. 1 quasi rìmpetto 
all'Isola di Camaran, nei di cui pressi esiste una rada abbastanza vasta e 
ben riparata. Nella mia Guida dei Pori:' del Mar Rosso si trovano svilup· 
pnti in dettugiio1 a pagina 69, i rilievi riflettenti le varie pratiche e l'im~ 
portanza commerciale <li questo scalo; al di cui seguito riesce .1gevole il 
concepire la poca probabilità che vi sarebbe di veder derivata ai vantaggi 
rli chicchessia quella corrente di rapporti che attualn1ente vi si n1anifesta 
-con discreta attività. A miglior inte!ligenza del lettore bens1, dirò con1e i 
caffè, che formano l'artìcoto pri1nario che alimenta per quattro quinti i! 
traffico locale, pervengono in Hodeida dalle varie montagne del Yemen a 
piccole partite, la più gros::;a delle quali comporterà la carica di 101 o 12 

~ammelli. I negozianti stabiliti in città, Arabi la maggior parte, riuniscono 
di mano in mano quella quantità di detta merce, che viene loro dato di 
raggr.1nellare, e qu[ndi, formatane una partita media, la rivendono aUe 
case più forti, quasi tutte greche ( meno che due francesi) e queste,, for­
mato uno stock1 lo classano, !o vagliano1 lo imballano convenientemente e 
lo inala-ano nel gran conunercio con varie lontane destinazionì. Da ciò 
ne consegue che, essendo la n1erce tutta preventivamente vincolata in paese, 
percependo su di essa la dogana turca, non tanto il consueto diritto detl'8 
per cento, quanto molti altri balzelli e munuscoli extra, addiviene assurdo 
il concetto di poterne veder trasportata altrove la benchè 1nìnima quantità, 
alla ventura, in cerca di smercio e;·entuale e tanto meno sulla sponda op­
posta del Mar Rosso. 

II. 

È innegabile altresì l'opportunità presentata da Assab a servire quale 
scalo di sosta e di rifornimento per la nostra marina mercantile e militare; 
i 1notivi diretti e indiretti di tale attitudine mi diedi cura di designarli io 
pure a paginà 18 del mio lavoro sui comn1erci del J,,far Rosso, pubblicato 
fin dal febbrajo 1879. Oltre di che giova il riflettere come per detto fatto 
una buona parte delle ingenti spese di navigazione che vengono commesse 
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~ai legni italiani, i quali traggono ad esempio all'India, non profitterebbero 
p;iù esclusivamente agli esteri come oggi succede; e come la. prospettiva di 
r~vere un piede a terra su cui sventolasse il vessillo nazionale, ed ove fosse 
i~to il rinvenire le necessarie comodità di rifornimento e restauro, facili­
~terebbe ognor più l'attrazione ed il movimento dei nostri vapori cornmer­
tcia!ì verso la massima via del commercio mondiale. 
'- Non c'illudiamo, però, dì poter raggiungere lo scopo con scarsi mezzi 
~- con poca fatica, La pratica c'insegna, che i capitali non ha11no naziona· 
r_tità, nè subiscono alcuna influenza dall'amore di patria, e che la concorrenza 
~oommerciale abbatte indistintamente a.miei e nemici. Dal giorno in cui ci 
hrovnssimo impossibilitati a rilasciare, ad esempio, i carboni al prezzo stesso 
fche vien praticato in Aden, i primi ad abbandonÌirci sarebbero i legni ita~ 
Piani, ed il nostro scalo di sosta diverrebbe di un effetto incompleto e di 
[<:0nseguenza illusorio, ~el caso attuale poi avremo da fare con riva]ì poten• 
tissimì, i (j'1ali per vastità di mezzi, peri2ia commerciale e diffusione di rap· 
porti sì trovano a) caso di potere offrire la propria merce a prezzi i più 
ridotti 1 talchè vediamo, ad esempio, ìn Porto Said, le case Bazin, Worms, 
Port-Said Coal comp. consegnare a bordo ai vapori con eccezionale spe· 
ditez:za (ore , , 1t2 per ogni 100 tonn. in media) i carboni inglesi di ottime 
(lUalitll da L. 35 a 37 la tonnellata, che è quanto dire ai medesimi pl'ezzi 
per i quali si acquistano in Genova; ~apuli e Marsiglia. Dì meno incerta. 
<:oncorrenza sarebbe per accertarsi il rifornimento dell' acqua dolce, ove 
potessimo riuscire ad ottenerne molta e buona nei pressi di Assab a mezzo 
<ii pozzi artesiani, costando questa in Aden 2 5 lire la tonneHata. 

A1l'infuori pertanto di tali dettagli1 molte e non indifferenti sarebtero 
-0gno:ta le spese che si renderebbe necessario eseguire a dotar Ai!sab dì tutte 
queHe comodità che le attuali condizioni delia marina reclamano, e tra 
quelle più indispensabili, la gettata a difesa del Porto di Buja, il fanale 
sull1Isoìa di Sannabor, le caserme, un piccolo arsenale, il bacino di ca.re­
nnggio, la congiunzione telegrafica col cavo dell' Eastern~ Telegraph-Compa11:,v, 
e tutte le altre secondarie costruzioni che con assoluta competenza il de 
Amezaga va suggerendo. Ed alt' oggetto di ottenere in ciò, non solo ogni 
possibile economia, quanto per non distrarre i capitali occorrenti dal ben­
ché minimo profitto nostrano, applaudo di gran cuore alla proposta avan· 
znta dal dotto ufficiale, di servirsi cioè per le dette costruzioni dei nostri 
<:ondannati criminali, escludendo però H concetto di stabilire sul luogo un 
vero e proprio stabilimento penitenziario, il di cui impianto potrebbe forse, 
<:osì ex abrujto, eccitare la suscettibilità della diplomazia e non incontrare 
il fuvore del governo, 

L'idea, d'altronde, di rendere produttiva l'opera dei condannati, il di 
<:ui soggiorno pesa per si grave somma sul bilancio dello stato, la troviamo 
ridotta a sistema presso i popoli più avanzati ne1la civiltà, e la vediamo 
praticata dagl1 lnglesi1 in Oriente, nei tre grandì Penitenziari di Singapore, 
Malacca e Penang, ove ratlduconsi tutti i criminali delJa grande colonia del­
l1Indostan. 

Parecchi anni indietro ebbi Juogo di visitar pii1 d'una volta il Convicl Jail 
-di Singapore, allorchè dirigevalo H mio buon amico, capitano Macnair, ed era 
proprio cosa da far meraviglia il vedere come tutto procedesse con quiete, 
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regolarità ed estrema polizia in un'agglomerazione di circa a 700 criminali, 
tutti condannati a vita, tenuti per la maggior parte a piè libero, e invigi· 
lati soltanto da un Djrettore e 2 5 polkenttn, n.siatici pur essi, dell' ltalf a 
tast. Solo una metà. di quegli sfortunati esercitava il proprio mestiere nel· 
l'interno dello stabi1imento1 l'altra metà sortiva in ciascun giorno sul levar 
del soìe, per non tornar che la sera, divisa in squadre 1 guidate ciascuna 
dai rispettivi sorveglianti, traendo a varie destinazioni, chi ai ]avori murari 
od a quelli agricoli, sia per i) governo sia ad opera preventivamente locata 
ai privati, chi al mantenimento della viabilità e chi infine a purgare l'isola 
dalle numerose tigri che ne infestano la parte meno abitata. È ben vero 
che in questo caso si trattava di criminali di razze asiatiche: forse e senza 
forse, un tal benigno regime ma] converrebbe adoperarlo coi nostri: ond'è 
che non intesi riportare un esempio, menochè di genere; in specie poi, 
,nutatis mutandis ed in via occasionale, credo essenzialmente pratica l'appli· 
cazione del de Ameznga per attuare con economia ì lavori occorrenti in 
Assab. Dal canto mio consiglierei solta.nto che, prima di decretare definiti­
vamente l'esecuzione di questi, si stabilisse un preventh·o rigoroso, non tnnto 
della spesa che si avrebbe ad incontrare, quanto della possibilità. <li render 
praticamente possibile e non rovinoso l'impianto e conduzione dello scalo 
progettato, 

Pussia1no ad esaminare il terzo concetto che 1n conclusione traducesi 
nel cdterio che appresso. - Non essere conveniente 1' affidare l' avvio e 
l'esercizio detla Colonia di Assab all'iniziativa privata, ma doversene inca­
ricare il governo, a cui, dopo essersi fatto cedere le ragioni di pro1)rietà 
acqttistate sul respettivo territorio dalla Compagnia Rubattino, spetterà l'ese~ 
guire tutti i lavori occotrenti, promovendo la costituzione di una rispetta· 
bile Società commerciale, che dietro certi dati comrensi e l'assoluto privi· 
Jegio dei traffici, si occupi non solo di porre ad atto le costruzioni, Come 
ancora del rifornimento delle navi, e, quel ch'è più singolare, di ammettere 
o rifiutare l'ammissione nella colonia delle case di traffico, le qu 1:li dornan~ 
dassero dì stabilirvisi secondo le norme che, pel consenso del governo, ver~ 
ranno deterrninate con apposho regolamento. 

Che al governo incomba l'onere delle spese d'impianto, è cosa giusta, 
e sulla quale non può cader dubbio nlcuno, atteso il carattere d'interesse 
nazionale rivestito dall'intrapresa: è ugualmente concordabile che al mede. 
simo sia riservata l'unìtà di azione nell'organamento primitivo, non che l'alta 
supremazia direttiva e politica sopra la distribuzione dei servizi e sulle pra­
tiche sanitarit;, internazionali e rappresentative; ma çhe si debba andar poi 
a stabilire una privativa, una regia bell'e buona, come lo addiverebbe la 
progettata. Società co11imcrciale 'italiana di Assab, per acco1Iare alla medesima 
l'impianto e l'ordinaria conduzione delJa colonia1 questo è quel che non mi 
sembrerebbe in verun modo ammissibile, andandosi con ciò a sviluppare uri 
principio eminentemente restrettivo di quel libero scambio, ch'è oggimai addi­
venuto un nuovo articolo di fede nel catechismo economico•commerciale 
dei popoli più avanzati nella civiltà e nel sapere, Nè sarebbe invero uno 
spettacolo troppo edificante per le nazioni sorelle, il veder l'Italia moderna, 
che aspira al primato del progresso colla libertà, inaugurare il prin10 ten­
tativo dell'unica colonia oggi per essa possibile, applicandovi l'antico sistema 
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4,e) privilegio usato nel secolo decimoquarto. evocando così l'infausta me~ 
moria dell' Hansa, della Corte d 1 A.cciajo e deUe nnn1erose compagnie che 
itlfestaval)o i traffici del mondo in allora conosciuto, e che neppure l'atto 
Jamoso di navigazione del Cromwell seppe ridurre alt' inazione e alF oblio. 

<:;:he se po.tessi porgere un qualche suggerimento sul modo di stabilire 
.la colonia nostra> oltre a quelli espressi nel lavoro pubblicato io settem­
bre 1878 {«Di alcune risultanze ecc,> vedi pag. 23)i direi che il governo 
si guardas,:;e bene da1 n1inorare in guisa alcuna per Assab quell'apparenza 
di proprietà privata che finora ha conservato ; poichè, se nulla osta a che 
un semplice cittadino o un ente pnrtlco!are qualsiasi possa derogare a quei 
principì di Iata libertà di commerci ch'è risvegliata per l'azione pubblica 
naz.ionate e internazlonale, ìl contrario avviene in riguardo alr autorità go« 
Nernativa, ]a quale non può nenuneno in modo indiretto decarnpar dal tra• 
Jnite deHa più scrupolostt legalità, È perfettamente nel vero il de A1nezaga 
.Ì)el designare la convenienza che vi sarebbe conservando al periodo pre. 
"paratorio dell'intraprèsa una assoluta unità d 1azione1 e affidando ad un'unica 
società le costruzioni necessa.rie1 il rifornimento delle navi che profitteranno 
4ello scalo di sosta, ecc.; ma, se un n)ezzo vi ha per realizzare un tal voto, 
si è quello appunto di ottc~nerne lo sviluppo dall'opera particolare della 
Compagnia Rubattino, studiandosi di far in essa risaltar con novella luce la 
.qualifica di proprietaria del fondo 1 in n1o<lo che le risultanze emergenti pos­
~ano interpret::irsi come una manifestazione spontanea d'indirizzo privato, anzi­
ç:;hè l'effetto di un piano concertato col governo. Nè ciò po:rebbe in atcun 
:modo pregiudicare ril diritto di sovranità a quest'ultimo spettante sul territorio, 
,che anzi l'intervento <le Ho stato riuscirebbe molto più naturale di q nello che 
qggi- non siaj trattandosi del dovere che ad esso incornbe di tut,.:Iar gF in· 
teressi nazionali avviatì in una selvaggia e lontana regione. 

IIL 

Secondo il mio modo <li pensare1 l'error di concetto che fin oggi 
prevalse, e che sembra informar tuttavia la condotta del governo in qt1esto 
tentativo di colonia, sta net voler far precedere i pruvvedirnenti politici a 
quelli cornmerciali; e ciò riesce, a!Jneno per n1e 1 ìne~plicabile, inquantochC 
mal concorda con quella mostra <li pt.:sìllanhnità e di osciJlanza che do1n)nò 
,finora sugJi atti dell'autorità. dirìgente. Se riandiaxno l'origine storica di 

. molte colonie inglesi di grado e condizione identicn. alìa nostra, troviamo 
che nella più grnn parte dei casi fu ii missionario che ne saggiò 11atten­

. denza deHe risorse sperabili, le f:1.ci!it'.t dei rapporti con geìndigeni, ecc.; 
~ questi succe~se il mercante che, datone avviso aHe proprie relazìoni, 
l!iuscì in poco tempo con queste a stabilire un sin1ulacro di viUaggio di 

· poche o molte capanne, a seconda rlel inerito intrinseco della posizione; 
dopo dì che, sopraggìunse il governo e, riconosciuta la convenienza. deHa 
1<.ìcalità., vi costrllÌ un forte, vi stabili un presidio a tutela dei propri con­

:_'. nazionali e cosi la fattoria potè a poco a poco, in ordine all'impor1anza. 
!>del caso, trasformarsi in colonia, il vììlaggio in città, l'nn1iìe scalo in florido 
~;,p0:rto. O perchè dovren1 noi tenere un ordine diverso di iniziamento per 
ilti-. prima ed unica. prova che andiamo a. ùtre ne! secolo che corre? Sia1110 
pratici prima di ogni altra cosa1 e pensiarno che là, dove gl'interessi priv«.ti 
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non trovansi svolti o in via dì svolgin1ento1 sarebbe inverosimile un'inge­
renza così sostenuta come quella a.ssuntasi dal governo nostro in Assab; 
ond'è che, continuando a battere una tal via, andremo inconsult.imente a 
cre:irci queg1'imbara.zzi diplomatici che paralizzarono per un decennio la 
nostra impresa e che, accentuandosi ognor più le cause chq, Ji motivarono, 
finiranno con l'esporre l'Italia ad un insuccesso non disgiunto da notevoli 
fSai.:rifizì pecuniari e, ciò ch'è peggio, a quel discredito politico, contro di 
cui un1 giovane unzione non starà mai in guardia abbastanza. Caveanl 
consulcs! A me senibrereì;Jbe invero che siasi andati a cercare pl'oprio 
senza motivo una posizione, per lo meno difficile) mentre ngevole ci si 
presentava ii cammino; lnquantochè, essendo sta.lo legalmente eseguito 
l'acquisto del territorio dalla nostrn maggior compagnia di navigazione che 
esercita le tre linee dell'India, e della quale niuno poteva sosµettare le 
intenzioni di utilità nell'assicurarsi uno scalo di sosta a mezza via, ben 
naturale presentavasì il fatto delì'intervento governativo sopraggiu1}to a pro­
teggere gt1interessì nazionali. 

Ma lasciamo la questione di n1assiLna, e veniamo all'applicazione che 
ml sembrerebbe In più pratica nl caso nostro. Assab, a senso 1nio, è po­
~izioue st'Jpenda, ma non bisogna dimenticar-.;" ch'è allrei>ì unn canlhiale a 
lur.ga data e che, mentre può consentirci larghi profitti ;n un futuro, che 
vorrei, 1na non posso creder troppo sollecito, sul momento e per parecchio 
tempo ancora, non sarà al caso di otirirci troppe risorse materiati. Lo scalo 
di sosta non potrà riuscir vantaggioso che col progredire della nostra ma .. 
rina; dì conseguenza occorre attender dal ten1po quelI1ìncremento di attività 
che si rende indispensabile a giustificare le considerevoli anticipazioni da 
esso reclamate: con tutto ciò va impiantato, e con sollecitudine, contrap· 
ponendosi utilmente, al difetto arguibile dei risultati finanziarì1 la necessità 
d'incoraggiamento ed Incita1nento ch1havvi in decidere i nostd arrnatori ad ini• 
ziare o n101tiplicare i rapporti loro coi paraggi del medio ed estremo Oriente, 

Le vedute di sfruttare il commercio interno del territorio etiopico, e 
segnatamente dell'Abissinia, non possono mancare di sicuro effetto: ma non 
ci formiamo l'illusione ch'esse possan c0rrispondere aHa nostra, uspettatìva 
in rnodo apprezzabile per una lunga serie di anni. I>iù agevole sarebbe la 
riuscita se si avesse a trattar con popoli affatto selvaggi: ma con dei semi­
barbari, inveter:iti nei pregiudizi e fieri di una civiltà Jul generis, che essi 
ritengono preferibile alla nostrai occorre artnarsi di santa pazienza, e rì• 
cercare nel tempo il più prezioso alleato. 

Resta il commercio 1narittimo dì ca bottaggio, il di cui eserclzio, se' 
ben inteso~ darà un utile imn1ediato; ma non convien credere che ancor· 
questo possa accertarsi in tale misura da poter aumentare in n1olto sensibile' 
le risorse della nazione. Il !\fare Rosso, contornn.to com1è da paesi nella.i 
massima parte deserti} brulli e adusti <la sole infocatoJ non può al cetro; 
offrire agli ultimi venuti una gran copia di traffici; oltredichè1 contraria• 1 

mente a qt.ianto se ne pensa in ltalìa, i negozianti arabi, che colà trovansi 
in c~a propria, sono dotati in generale di sl gran dose d'intelligenu·J 
commerciale, d'astuzia finissima e dì tanta solidarietà tra di loro, che la.; 
concorrenza riesce molto più laboriosa di quello che generalmente si pensi.; 3 

nè regge delle volte, se esercitata su piccola scala. · 
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A ritirare il profittd maggiore da questo ramo varrebbe, io credo, 
per Assab una rispettabile società abilmente diretta da chi ben conoscesse 
<;ommercialmente il Mar Rosso1 quale si scegliesse dei buoni agenti arabi 
neJla massim,1 patte degli scali di secondo e terz'ordine; riunendo di tal 
guisa le merci raccolte mensilmente a n1ezzo di uno o due piccoli vapori, 
,dalle So alle 160 tonnellate, e quali pescassero il meno possibile, onde 
,poter acc<_)star le spiaggiet quasi ovunque circondate da bassi fondi. Quel 
,che accorrerebbe da sè in Assab, purchè si facessero le anticipazioni di uso 
ai pr,incipali arn1atori indigeni, sarebbe la madreperla j uno dei più ricchi e 
ticercati articoli locali, essendochè, oltre al trova.rsene li pescherie ne.i. pressi 
immediati, i venditori si sottrarrebbero· al pagnmento del dazio di introduzione, 
.che nei porti egìziani e turchi si percepisce in ragione dell1S per cento. 

Dal complesso dell'esternate convinzioni potrà forse sembrare a laluno 
<:hjio abbia un po' peccato di pessimismo; ma ciò non è vero; in primo 
luogo il tempo farà luce suUa que:,tione, e se i miei dubbi saran rose 
iiorlranno. Jn secondo luogo poi ~i consideri che se Assab fosse stata una 
polpa senz'osso non gli sarebber mancati da lungo tempo acquirenti o Ìn· 
'Vasari che ne avrebbero sfruttata la posizione, e l'essersi conservato disponibile 
per chi ;1ITÌvava in sommo ritardo, è già. una prova di fatto che ai pregi 
intrinseci vanno uniti anche dei pregiudizi. 

Contuttociò esso è quanto di meglio possiamo attualmente trovare; 
,ed è stretto dovere nostro l'organizzarne ]o impianto e fecondarne lo svi~ 
Jùppo con maturità di consiglio e con efficacia di mezzi. 

Nè ritengo inutile il racco1nandare l'astensione da un inopportuno 
-entusiasmo che, esagerando la nostra importanza., ci attirerebbe ognor più 
ji sospetto dei vicini; per lo che mi giova ìl credere che H st' dite, ri­
portato nel n, 389 del Giornale delle Colon.le, d'ordinario benissin10 in~ 
formato dalle fonti più pure, che cioè s'intendesse di nominare un governatore 
per Assab, sarà un pesce d'aprile; giacchè l'idea di proporre un governatore 
.ad ua sito solo popolato da una dozzi11a di Europei e una cinquantina dì 
ttraccioni indigeni, ci esporrebbe senza pietà. ai più giustificati s::ircasmt di 
tutti coloro ch'hanno un po' di sale in zucca. Un console, a cui potrebbesi 
.attribuire la giurisdizione di tutta la parte meridionale del Mar Rosso, ba· 
:Sterebbe a costituire la necessaria rappresentanza governativa civile e politica. 

Per il resto un cancelliere e cassiere ad un tempo, e un comn1esso; un 
1'.aedico per la sanità marittima e terrestre, uu farmacista a cui può affidarsi 
àltresi l'ufficio postale, un direttore tecnico e un cotnmesso amministrativo 
per rarsenale e gli edìfici pubblici, e due missionari per le pratiche di reti~ 
gione e l'istruzione de'fa.nciulli, completerebbero il personale strettan1ente ne· 
-eessatio nei prin1i tempi. Alla partita commerciale la Compagnia Rubattino, 
<:ome proprietaria del luogo, provvederebbe di sua iuiziativa, o cedendo 
.ad altri le rispettive ragioni, o consociando più case italiane di traffico· 
.10tto la guida di un abile direttore di sua scelta, come accennava ìn avanti. 
, . E qui farò punto per non nbusar maggiormente della accordatemi 

.0$pi\9.lità. Mi sia soltanto_ concesso il concludere ripetendo le stesse parole· 
td~ de Arnezaga: • Per l'Italia, A.ssab è un avvertimento della fortuna,. 
::,lte potrebbe essere l1ultimo, se non sap, en10 e vorren10 farne tesoro. :t 

r:; Castelfranco di sopra, 6 gennajo, 1881. 
1. GIO. BATTA, BECCAR(, 
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b) - Lettera del to1na11,ia11tc C. DE AMEZAGA. 

ASSAB E LA CRITICA DEL SIG. G. B. BECCARI. 

Dacchè venne ulla ìrlce il mio opuscolo sopra Assabj la stampa no­
strana si compiacque citarlo con molta benevolenza1 cosa di cui la rin~ 
graz.io sentitantente; ma nessuno ancora lo aveva sottoposto a rigorosa 
critica, onde promuovere ampia discussione, dalla quale potesse emergere 
il grndo preciso di utilità pratica ritratto fin qui, e quello da ritrarsi in 
avvenire, rispetto alla fondazione ed esistenza d1,dla nostra nascente colonia 
nell' Eritreo, 

!_,'egregio signor G. B, Beccari, per il primo1 col suo scritto del 6 
genllajo, pubblicato sulla Nazione, è entr.ato, di tutto punto armnto1 in 
lizza; ogni suo attacco. prendendo le mosse d:tl nobile proposito di dissi~ 
pare l'errore e l'esagerazione, che potrebbe essere di nocumento al resul· 
tato finale: il bene 'del paese, 

Ed io sono tenuto ad essergli doppiamente grato di questo suo 
scrittoJ che oltre ad essere per me lt1sh1gh!ero, porge opportunità :.i.gli uo­
mini competenti d'illuminare l'opinione l)Ubblica intorno ad un argomer1to 
di somma attualità. e di vitalissirno interesse nazionale. 

L'egregio autore male si appone però nel supporre che il goven10 
abbia ispirato il mio modesto Javoro, ed io ne esprima i concetti, tutto 
che H lavoro stesso possa avere tutte le apparenze di un tomunù:ato (per h. 
ment>) sevli-uffìtiale. · 

..-i\d onor del vero debbo dire, che in tutta la faccenda di Assab, una 
volt..-i uscito dal ~feditarraneo colla mia nave, il governo mi abbandonò 
alla mia propria iniziatjva, intervenendo, ad intervalli, per fornirmi alcuni 
de1mezzt da me richiesti, ovvero frenare desider1 miei, forse eccessivi. 

Reduce dal Mar Rosso, la qualità assunta, nella mia assenza, di De­
putato al Parlamento, m'imponeva di accennare al mio paese quale nuovo 
orizzonte, a mio avviso, gli si parava dinanzi in seguìto alla mia n1issione 
nel Mar Rosso; e per ra,gionì ovvie comunicai siffatto intendimento al 
Ministero· degli :Es.teri1 il quale non si pronunziò in verun rnodo, ma non; 
contrastò la mia volontà.. Così, nello indirizzarmi al pubblico, non intesi. 
farmi lo storico di Assab, il che spiega corne e perchè non menzionassi 
le esimie persone, che, anterioru1ente, si erano dedicate con intelligente 
solerzia allo studio dei traffici del Mar Rosso in relazione con Assab, fra 
1e quali figura il detto sig. Beccarì. Ma non pertanto la mia gratitudine,. 
come Italiano, verso di esse, non venne nìai meno, mef'ltre so che l'opera 
mia sarebbe riuscita inefficace senza il concorso dei valenti pìonieri che la 
precedettero. 

Dunque questi, che saranno schiarirnenti o dilucida.zioni in riscontro· 
alla. cortese critica del Beccari, rappresenteranno esclusivamente idee mie;. 
convincimenti miei, 

L'egregio contradittore e:1ordìsce dichiarando eccessivamente attade,nko 
e di una attendi*bilitlt pratita affatto negativa il criterio da me enunciato, 
che I1obbiettivo eleva.to1 il quale condusse gl' Italiani a far sventolare la 
loro· bandiera. sulle rive afr)cane del Mar Rosso si fu quello dì spezzare. 
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la secolare barriera che separa dal mare l'altipiano etiopico, il bacino 
dell' Aussat le vallate superiori. 
· Questo criterio, a di lni parere, sarebbe una tk//e tafìle manifeslaziotu' 
delfenlusias,no della razza latt·na1 di quell'enftttias1,w che tu:/ I878 ere() co­
{()ssali if/usi(Jffl~ dz'efr() i rapporti della 1pedizt'one attivata dalla ... '\ocr:età Geo­
çrafaa circa le ttQslre relazioni col Regno dello Scioa. 
, Assab, afferma i1 BeccariJ resterà se,npre per nui un' innegabiìe oppor­
,*tnità di posi~ù;ne. ,na il giorno in cui potremo ifruttarla si trova re111oss-o 
_4d UmJ stadio lungo1 non potm.lo modificarsi gli istinti e le inveterate con· 
sue'ludini ,ii popoli semi•barbart.'1 e/te col succedersi di alcune generazio1ti. 

Ed egli non esita ad attribuirmi aspirazioni di slancio medio-evali, ac­
:Cettabili ai leinpi di GqffreM di Bug!ùme e di Pier l'Ere,nita, perché nella 
mia mente considero di secondaria importanza e quale un ripiego, sebbene 
Utilissimo ed indispensabile, il prendere parte in Assab all'attuale co1n­
mercio dell'Eritreo, usando riguardi e molti a chi prima di noi ebbe for­
tuna ed avvedutezza di contribuire, su larga scala, al suo incremento, 
· Ma mi perdoni l'egregio }Jeccari: continuo ad essere impenitente, e 
passo a dìrgliene le ragioni: . 
· Stabilirsi sulle coste africane deI :Mar Rosso, per contrastare ad Aden 

il suo commercio co'centri di produzione circostanti, deprimerne la influenza 
politica., paralizzare, a benefizio nostro, le risorse saviamente accumulate 
colà, sarebbe pretesa puerile e vana; rna insediarsi ad Assabj collo sguardo 
I'ivolto verso un non lontano avvenire, e disporsi a prepararlo mettendo 
in giuoco la propria attività contro l'inerzia di popolazioni scarse di mezzi 
di azione, e, raccogliendo, magari, le bricciole del desco dì Aden, è cosa 
degna. di popolo previdente, accorto, e pienamente confanne alto spirito 
utilitario de' tempi1 che tiene in sì gran conto il vi! tnctal/(), detto dal 
.Beccasi, fido/o dcll'ttmanità, il Jufrtmo regolatore del destitto delle nazi'onì. 

Quanto al non concedere ai popoli, che vivono, a monte di ~i\ssab, 
:SU ricchi e vasti territorl, e che, sen1i-barbari oggi, in passato furono ci­
vili, la facoltà di apprezzare i portati dell' incivilimento europeo, si tosto 
ne sentiranno il contatto; ed all'Italia quella di arrivare, fra non molto, 
fino ad essi, che sono vicini, per coltivarne l'amicizia ed averli coadiuva­
tori nelle sue imprese economiche, egli è disconoscere la potente ed uni­
versale molla del tornaconto, e non aver fiducia alcuna nella forza di 
,espansione del popolo italiano. 

Gli ostacoH molteplìcì1 che attualmente si oppongono ad un rannoda­
mento stretto ed immediato fra Ass-ab e l1Abissinia, sono tutt'altro che in­
$0rmontabili: le vie dì cornunicaiione esistono già e vengono gÌQrnalmente 
frequentate dal mercatante arabo, adali1 dankali; sono però lente e mal 
sicure, 1na è appunto quest1 lentezza, questa insecurità che dovremo e po­
tremo combattere e correggere con una valida base di operazioni in Assab. 
Dà questa, muoveremo avanzando ta.ppa a ta.ppa, lottando contro la rliffi. 
-denza ed il malvolere delle tribù intercorrenti1 colla potenza dei nostri 
lÌlezzi morali e materiali, non incerti n1ai sul buon successo, perchè le no· 
;'Stre spalle saranno state assicura.te sempre. 
;~" ~a spediziolle geografica allo Scioa non errava vautaudo la ricchezza 
~elle -risorse commerciali ed a.gricolc dì quelle regioni; sennonché per an-
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dare in cerca di esse gli ItaUani dovevano bruciare i propri vasceHi a Zeila,. 
punto di partenza, e gCttarsi nell'ignoto per un lungo tragitto, senz.'.1 ve. 
runa speranza di ajuto in caso di 5rave pericolo, per la }oro persona ed 
i loro averi. Ma se l' Italia, allora, avesse posseduto un qualche punto di 
appoggio suHa costa africana del Ma:r llosso o del Golfo di Aden, molto 
probabìlmente i feraci terreni donati dn Re Menilek alla Società suilo~ 
data, sorebbero oggi largan1ente rÌn1unerativi sotto 1a vanga <l'intelìigenti, 
coloni italinni1 erl una corren:e di emigrazione agricola tra l' Itali.i. e lo 
Scìoa avrebbe già gettate profonde radici. 

Il siguor Beccari, procedendo nei suoi commenti, ha tolto ad As· 
s.ab valore di pos:izione strntegico-n1ilitare, adducendo: che sì rro11a in !o­
ta!i'tà troppo eccentrica per li tragitto ordinari:> delle navi e troffo Ltirossùna 
ai porti inglesi' di l 1erim. Vediamo H fondamento dì simili asserzioni. 

È noto che 1e guerre moderne si fanno con vertiginosa rapidità ed 
armamenti formidabili. Il supremo loro obbiettivo si è di co!pìre dirttta­
mente e sollecitamente nel cuore l'avversario, cioè invadere con grandi 
masse il suo territorio, e correre sulia capìtale per ivi dettnre ìt; condiz!oni 
della pace. Con1:,eguentemente :-:petta aHa madre patria di C0!1ccnt!';JJ·t: ed 
organizzare attacco e difesa; e Ie colonie rimangono spettri trìci, : n balia di 
se stesse, in attesa del destino, che le vicende deJia gnerrn avT,u1no loro 
serbato. 

Badi il Beccari che Perim non ha porti, nel vero significato dc;la pa­
rola, e non è pia1;za forte, sebbene possa aver dominio col cn.1u10,;e sul 
piccolo passaggio <lello Stretto di Bab~e1~~1andeb; ma AdeD, che dista da 
questo Bo n1igli:1 circa e che ha porto ed è piozza forte, a cagione dei 
rivoluzionari progres3i dell'arte milìlare, a cui allnsi poc'anzi, e di quelli 
dell'arte -navale, ha perduto infinitan1ente èe11'antìcu suti. importanza strate• 
gica; e n1i arrischio a sostenere, che 1 1n1lgrado le numerose sue fortifica­
zioni, ha meno potenzialità 1nilitare dell'l~stuario dì A.ssab. E n1i spiego. 

Premetto che non saprei concepire una gran guerra in cui Inghilterra 
ed Italia fossero l'una all'altra ostile, mentre la affinità d'interessi, l'anno­
nia d'intenti, che debbono consistere sempre fra il maggior dei produttori 
del mercato europeo, l' fnghilterra, ed il maggior veicolo delle produzioni 
e del consumo, r Italia, essendo una condizione sine qua 1uJn di funziona• 
mento economico n1onclìale, indicano evidentemente la necessità di un ac· 
cordo costante di vedute politiche internazionali fra i rlne paesi. 

E se sian10 veran1ente chian1ati ad es!:iere i no.turali alleati dell:i Tn~ 
ghilterra in ogni rilevante eventualità politica, co1ne mai Assab, col suo 
vastissimo porto, capace di contenere centinaja e centina:fa. di navi di quaI .. 
sivog1ia portata e tipo, in piena sicurezza nautica ed al riparo dì ogni of. 
fesa militare, mercè improvvisa e poco dispendìosa difesa, con un pcrto 
che ha facilissitno accesso, che è a venti niigli:i dal solco di tutte Ie navi: 
che vengono e vanno <la e per le Indìe, che non è se non a qunranta 
miglia dallo Stretto di Bab-el-~Jandcb, detta la chiave del 1,far Rosso 1 non 
meriterebbe il titolo di posizione strategico-milito.re? r 

Passo allo appunto, indiretto, che l'egregio oppositore n1l ia, tit co­
noscere ùnflr(ettamente il 1nodo di co1nportarsi del tOJtt'!!tfrtio arabo suJ!c co­
.stiere del Mar Rosso e di non essere stifjitientcnltnlc bene iufortnato ~"tt!Ùl 

idro.l{ra(ia di questo 1nare. 
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Checchè possa affermare o supporre il mio contradittore, le condizioni 
idrografiche della sponda arabica, nell'Eritreo, sono quelle che sono; cioè 

t ntgative per i bisogni dell'odierno commercio marittinoJ che richiede co-
1nodità infinite da tradllrsi in celerità di operazioni, in risparmio di tempo~ 

,:e di denaro; e ciò che è peggio1 lente sì rrHt persistenti forze fisiche 
_hanno u(ficio di peggiorarle. Gli interrimenti dovuti a'monsoni ed alla ve~ 
, get:izione coraHiferu n1inncciano, in permanenza, di distruzione tutti gH scaH 
.. marittimi delPArabia occidentale. Ed è fatale I scomparve il Porto di Mokha, 
scompajono grado a grado quelli di Hodeida e di (J'edda, e scon1parirà 
anche il Porto di Lohein che, posto a 40 miglia al N. di I-Iodeida, do­
vrebbe; secondo il Beccnri, raccogliere l' ereait?t. di quest'·J1tin10 scal11. 

Mà non è così sulla sponda opposta, <lacchè gl' interrìrnenti, di 1ni­
nim·e proporzioni, hanno <l:i tempo in1rne1norabi!e rispettato i seni, che, 
àl pari di Assab, sono cinti da numerose isole rnadreporichc. 

Vengo al ccncetto, qualificato a.ssurdo1 di poter vedere Assab divenire 
. l'emporio del~o Yemen occidentale, per rispondere: che nè l'indole specfa .. 
lissin1a del commercio nrabo, cousìstcntc nel riunire di 111al10 in 111an() pie· 

. cole partite di 1nerce, pet' /or ,11are partite 111edie e vendet'le O,,fli Europei, che 
le inoltrano in lontane destinazioni", nè i 111oiti balzelli itttp()sfi dalla ,iogt,tttt 
turca varrebbero a giustificare la gratuita qualifica. 

Infatti: tutte le operazioni di classarnento, di cernita1 d'imballaggio, ecc., 
a cui il mercato europeo è costretto di sottoporre la 1nerce ptovenìente 

t da}lo Ye~en per inviarla a destino, potrebbero eseguirsi tn.nto opportunn~ 
, mente .ad 1\ssab I quanto a Ho<le:da, ed anzi con miglior r;gio in Assab, 
, stante i magg:ori n1ez.zi; mentre a !vlokha1 antiscalo di Assab 1 aneJlo di 
, congiunzione fra lo Yemen e la sponda opposta del !>.·fnr Rosso, le pitcole 
e ,ncdie p,1rtite di' ttttrct saranno state acquistate da stabili rappresentanti del 
,Comni.ercio italiano in Assab, per quivi spedirle con barche indigene, ossla 
a 1nodicissimo prezzo, e fornuìrnc .s/()cks destinati al grnn trar.sito. 

Un'accorta e vigile protezione delI1 uuto:rìtà govèrnativa di .:\.ssab sugli 
affari comn1erciali nostrani, potrà fD.ciln1~nte estendersi fino a Sana (capi­
tale dello Yemen), temperando da un lato 1 col proprio prestigio ed Ìn· 
fluenza 1 gli eccessi èél fistalisn10 ottomano, e dall'nltro facendo sorgere e 
ce1nentando rapporti di buon vicinato con Asso.b, 

Se la n1emoria non n1i tradisce, iì consuefr1 dirìttr1 del!' ot!o per cento 
i111ptJst,, dalla dogana turca, di cui ffl paroln il lleccari, r:guarda sol· 
.tanto la merce che dai porti turchi od egiziani dclPEritreo va. esportata in 
Turchia., o nell'Egitto, non essendo che drtll1 r I r / 2 per 100, aJlorchè l'espor­
tazione ha luogo per porti esteri. 

. Ove tale sia la verità, è evìdcT1te come Assab, porto franco -italiano, 
debba poter attrarre a sè ragguardevole parte deU'esportazìone arabica. 1\1:a 
.ad ogni modo, .rinco ammesso che il balzello pÌÌl forte rle' due mentovati, 
-eolpfsca Pesportazione in genere, la 1nerce dello Yemen giungendo .:id .t'\ssab 
da Mokha, verrebbe gravata, ìn confronto di qui:l:o ch,r: p:1rte <la Iiode:d.a, 
della maggiore tenue spesa di noleggio delle barche it~digene, n1a per con­
tro troverrebbe in .A.ssab tutte le facilitnzioni, che può presentare 11110 scalo 
"5icuro, ben ordinato e provvedute d: regolare servizio telegrafico e .,di na.· 
vig:1zione a vapore. 
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Sulln Lnia proposta di far servire Assab a scalo di sosta e di riforni~ 
rntnto per la nostra marina mercantile e militare, e di valersi il nostro 
governo, nei lavori <l' ìmpianto di codesto scalo, per ragionì di econon1ìa, 
de]l'opera dei nostri condannati criminali, l'egregio prof. Beccari mi assiste 
della sua valevole approvazione. Non cosi laddove esprimo ìI concetto di 
intrecciI<re fittamente il compito del Governo, in Assab 1 con queHo dei 
privatì, e di affidare a quest'ultimi, riuniti in consorzio, sotto forma di 
Società Con:merciale Italiana, durante un certo periodo di tempo, l'indi~ 
rizzo economico deBa colonia, lo svolgimento delle sue risorse. 

Due armi terribili contro qualsivoglia innovazione, sono: il ridicolo, le 
allusioni odiose i ed invero, pochi, pochissin1i vorranno saperne di quel n,io 
concetto, quando sentiranno1 per bocca del prelodato oppositore, che s'in~ 
forma al desiderio di fare della suddetta Società una reg'ta bella e buona1 

evocando il sistema de' privilegi usati nel sccoio deci1110qua1,to verso le compa. 
l{llie d'infausta 1nemori.'a del!' Hansa, rlella C1Jrte rf Acciajo e,i altre! 

Chiedo al Beccari, che è scandalizzato di me, che disconosco per 
Assab1 finchè non sia trascorso i1 periodo dalla preparazione, il principio 
rli quel libero sca11tbìo, ch'è ogghnai arlrlivet11Jto un nuovo articolo di fede nel 
catechis1J10 etun(J1nico-co,111ncrtiale rlt.' popoli pi'ù avanzati nella civilttl e nel 
sapere1 s1 egli in buona fede cre<lu poter trovare in Italia capitalisti disposti 
a sobbnrco:rsi in un~ìntrapresa, quale sarebbe quella di colonizzare commer· 
cialmente Assab, senza avere essi la certezza che la loro azione economlca, 
non solo non incontrerà vincoli, _inciun1pi, ma si assicurerà, in ogni difiì ... 
ciie evenienza, nell'appoggio morale e materiale del governo? Gli chieggo 
se egli creda che singoli individui, con iscarso denaro, potranno resistere 
a lungo1 in Assab, contro le inevitabili perdite, che sono la conseg11tnza 
iinmediata di ogni inizio di specuin.zione economica sopra terreno vergine? 

Dica l'egtegio scrittore: se ne' dieci anni decorsi, dal giorno cioè 
che fu fatto l':.icquisto di Assab fino al dì d'oggi, la Società Ruballino, 
opportunamente e validamente sussidìata da! governo, fosse riuscita a dare 
vita colà. ad una prospera colonia commerciale, gl1Italianì non dovrebbero 
rallegrarsi in questo 1non1ento di cotale risulLato, nonostante che ogni atto 
del governo e della Società avessero portata incisiva itupronta di privilegio 
e dl monopolio? 

Or la mia proposta tende in massima ad alcunchè di simile, ridu~ 
cendo peraltro la durala de' fuvori governativi a spazio piìt esiguo. }fa 
essa è un'offesa audace al libe1-o sca,nltio, o}tserva il Beccarl I Eppure questo 
gran principio caro agli economisti modernl1 e di cui si fa ad ogni pro­
posito scalpore, con uso ed abuso, 1ipete sen1pre la sua raz:ionale applica· 
zione da uno stadio di progresso economico avanzatissimo. 

Il libero scambio J ma non è egli il coronarnento di un edhìzio che ha 
per base lo scambio restrittivo? Tanto è vero che esso giova spaziosamente 
e sempre alle nazioni pi"tt avanzate nelle industrie e nel commercio, ed 
economicamente più ricche, Vì ha dunque un limite, dentro il quale alle · 
nazioni più povere può giovare lo scan1bio meno libero; ed è per analogia 
che ìl privilegio, la restrizione quindi, deve necessariamente appartenere 
alla colonia, che è nell'infanzia. 

Nella critica in argomento dell'egregio G. B. I3eccari, vi ha un punto 
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nel· quale la mia mente s'inlbatte in idee confuse e per lo meno molto in­
certe; ed è quello in cuii si suggeri'sce al giJVerM di guardarsi di mittorare 
per Assab quell'apparenza tii proprietà privata che finora ha conservata, 
p()Ùllè se nulla Qs/a· che un ente part'tt()/are possa derogare a que' priiu:ipì 
di lata llbertà di co;,unerti() ch'è riservata per l'azi()lìt pubblica uazùnzale otl 
internazù;nale, il cont,·ari() avvie11e in riguardo alf autorità governativa, la 
quaie Mli ptt(} nem,neno in ,nodo ln,liretto tfetan,pare dal h·amite rie/la più 
Jcrupolcsa legalità.: 

Ma di due cose l1una: o il governo si disinteressa affatto di quanto 
possa accadere nelfordine economico e politico, in Assab, ove regna so­
vrana la società privata, ovvero il gcverno stesso esercita in quella locaJìtà 
tutti i doveri della protezione, i diritti della sovranità territoriale, e cuopre 
evidenten1ente colla propria responsabilità ogni e qualsiasi at~o economico, 
politico, internazionale in1posto al regolare funz'.onamento della surripetuta 
società privata. 

In questo secondo caso si cade nelia proposta da me fritta nel mio 
opuscolo; nel primo invece s'i1n1nngina una condizione di cose di non 
pratica attuazione., con1e mi studierò in seguito dìn1ostrare. 

Il mìo contradditore non vo1rebbe che in Assab ì provvediinenti po~ 
litici precedessero i comn.1.ercia!i, ma. consiglia d'imitare altri pacsz·, che, nel 
colont'z$arei seguirono il sisle1na opposto. 'l'eme ùnbarazt.i politici, discredito 
politico,~ due grossi danni che sarebbero evitati, egli afferma1 lasciando per 
molto tonpo ancora che ii territorio di Assab apparisse dt' esclusiva pr&prietà 
di RubattiM. L 1intervento QjJerto, tieciso del governo1 avi1errcbbe dopo, tna nel 
frattempo Assaò sarebbe rùnasta sofk; il ti,f lui patrt1nato twtt pienalltente 
co1,j'malo. 

Francamente, codesta è scuola a cui non a;,partengoi e mi auguro 
che per il decoro diitalia essa non sia nemmeno quella dei suoi uomini 
di stato l 
. L'orpello, il sotterfugio, in politica come in tutto, non approda mai 
a nulla di buono; e nel caso dì :\ssab non servirebbe che a rimplcciolire 
noi stessi agli occhi nostd; a generare diffidenza, ed a rendere vieppiti te, 
naci quegli ostacoli1 da cui il Beccari vorrebbe difenderci, Anco in poli­
tica, la migliore via si è quella che mostra chìar.:unente l'obbiettivo che si 
vuole aggiungere, H quale appunto, perc~è non è velato, dev'essere oneslo 
e corretto. ' · 

Del resto che l1Inghilterra1 padrona dei tnari1 abbkt per alcune colonie, 
fatto precedere l'azione con1merciale all'azione governativa, e ciò che si com­
prende facihnente, per poco si voglia consi lerare, che qae1la potente e rìcca 
nazione basta da sè per dar luce ad ogni attività co!oniaie, e che può tenere in 
non cale le gelosie straniere; ma noi costretti, come siamo, a molta cir­
cospezione nei nostri rapporti ìnternazionnli, costretti a ricorrere all'altrui 
concorso per [svolgere le risorse latenti, che può possedere Assabi dob· 
biamo trìncierarci esclu:Sivan1ente nel nostro dìrltto, e questo in tutte le 
sue forme, in tutte le sue manifestazioni dev'essere palese. 

Dall'altra. parte, come potrebbe la Soc:età H.ubattino, od altra società 
privata qn.1]si.1si1 funzion;uc i11 Ass:ib, difettando la località stessa di un 
assetto pòlitico formale? 
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Chi regolerebbe colà la pubblica sicurezza, provvederebbe all'incolu· 
mità pubbHc:11 statuirebbe sulle questioni d'indole internazionale, farebbe 
eseguire le opere pubbliche di rilievo: porti, fari, ecc.? .Non certamente ta 
Società Rubattino o chi per essa. E chi dunque. se non il governo? 

Chlaro pertanto risulta, che sarebbe insufficiente un simulacro dì pro­
tezione governativa nella nostra nascente colonia, per poter vincere le dif­
ficoltà d'ogni maniera inerenti al di lei impianto, Tuttavia il sin 4ui. detto 
non esclude che fra gli estremi accennati dal Beccari, per fondare la co· 
Joni11 di Assab, e che sono: il far precedere i provvedimenti governativi ai 
commerciali o far succedere quelli a questi, non esista un sistema. inter­
medio, il sistema cioè dell'azione concorde, unisona, contemporanea <lel 
governo e del consorzio privato. Codesto è H sisten1a che ho propugnato 
e che reputo il migliore. 

Ma il femp() è 1/enaro, è rosa falla capi) lta; e quindi contrariamente 
a' desideri dell'egregio G. B. Beccari, faccio voti ardentissimi1 affinchè il 
governo del Re non frapponga maggiori indugi aHa presa di possesso uf· 
tiCiale di Assab, e chieda ·al Parla1nento i fondi occorrenti per preparare 
dcguamente l'aYvenire della nostra prima colonia commerciale. 

Qui pongo fine a questi cenni, ricambiando W. cortesia usatami dal, 
l'illustre Professore colle seguenti savie sue parole; L'Italia si astenga da 
un iwpportUM entusiasmo, <Jrganizzi lo intpianto di Assab c<Jn 111afurilà di 
consigli(} é con ifjitatia di mezzi. 

C.\RLO DE :\ltEZAGh, 


